
L'automobile 
del futuro: 
saccente 
o Intelligente? 

Gli ora si producono automobili parlanti che segnalano al 
guidatore alcune delle •notizie, che riguardano il veicolo 
normalmente segnalate attraverso spie luminose. Tra qual­
che anno però, potremmo guidare trabiccoli che da un 
momento all'altro potrebbero mettersi a dire: ili dado 
della mote anteriore destra si è allentato!. A guidare l'auto 
saccente sari il solito computer, nel quale sari stato inseri­
to un programma riempito di tutta l'esperienza acquisita 
negli anni dagli addetti ai lavori. Come se nella macchina 
ci fosse un esperto osservatore, in grado di correlare tutti 
I dati provenienti dalle varie parti dell'auto. 

' SCIENZA E TECNOLOGIA 

Intanto 
la retromarcia 
non sarà più 
pericolosa 

In attesa infatti dell'auto In­
telligente, una ditta inglese 
ha messo in commercio un 
Ingegnoso dispositivo che 
si applica all'interno di una 
guarnizione di gomma at­
taccata all'esterno del pa­
raurti posteriore dei ca­

mion in grado di bloccare l'automezzo non appena questo 
Incontra un ostacolo. Il dispositivo, a base di sensori, fun­
ziona anche a contatto con oggetti leggeri, come una 
carrozzina per neonati. Può essere disinserito dal condu­
cente, che lo controlla tramite una spia luminosa. Ogni 
anno in Italia muoiono sulle strade 400 persone come 
conseguenza di manovre di retromarcia, soprattutto per le 
manovre di autotreni e grossi camion. 

Il computer 
causa 
l'aborto? 

Le donne Incinte che siedo­
no davanti ad un computer 
per più di venti ore alla set­
timana hanno una probabi­
lità superiore di 1,8 volte ri­
spetto a quelle che non la-
vorano ad un terminal di 

• i^*»^**»^"B'»*»^""B" avere un aborto nel primi 
mesi di gravidanza. Lo sostiene uno studio statistico effet­
tuato di un centro di cura di Oakland, In California, il quale 
ha preso in esame I casi di 1.600 donne incinte, seguite tra 
Il 1981 ed II 1982, "Il terminale può essere in sé una causa 
di stress, oppure gli aborti possono derivare dallo star 
troppo sedute o dalla tensione della vista, oppure ancora 
da fattori socio-economici non compresi in questo studio» 
afferma un comunicato del centro il quale ammette che 
esiste la "possibilità» che i terminali dei computer possano 
essére di per sé nocivi alle donne incinte, anche se ulterio­
ri studi sono giudicati necessari per giungere ad una con­
clusione definitiva, 

Test per l'Aids 
con l'analisi 
della saliva 

Un nuovo metodo di analisi 
messo a punto in Gran Bre­
tagna consente di diagno­
sticare l'Aids con l'esame 
della saliva, Lo ha annun-

, cialp il dottor Philip Mortimer direttore del laboratori del 
servizio di saniti pubblica. Il che non significa - rassicura­
no I medici - che si possa contrarre l'Aids con un bacio. Il 
nuovo metodo di analisi permette di trovare nella saliva gli 
anticorpi all'Aids ed a altri virus, come la scarlattina, il 
morbillo, l'epatite, Anche se il virus dell'Aids fosse rintrac­
ciabile nella saliva, afferma II professor Mortimer, la quan­
tità sarebbe assolutamente trascurabile. Il nuovo test, che 
deve ancora essere messo a punto, sari utile soprattutto 
per fare il lesi al bambini, o alle persone che hanno paura 
del prelievi di sangue, 

Sulla Luna 
per fare 
il «pieno» 
di ossigeno 

Quando si pensa alla Luna 
viene in mente Inanzltutto 
l'assenza assoluta di atmo­
sfera e quindi di quel gas 
indispensabile per la nostra 
sopravvivenza che è l'ossi­
geno. Eppure domani la Lu-

• na potrebbe essere la sta­
zione di servizio alla quale gli astronauti del futuro potreb­
bero rivolgersi per I loro viaggi Interplanetari. Uno studio 
della Nasa prevede Infatti la possibilità di estrarre l'ossige­
no intrappolato nelle rocce lunari. L'energia per estrarre il 
gas potrebbe essere fornita da batterie solari che funzione­
rebbero molto meglio sulla superficie lunare: li infatti l'ir­
raggiamento solare è II doppio di quello terrestre. 

GABRIELLA MECUCCI 

Nuova .scoperta a La Siila 
Nella Nube di Magellano 
una grossa stella 
si moltiplica per sei 
• • Le stelle più compatte 
potrebbero essere meno pe­
santi di quello che si pensava. 
Recenti osservazioni compiu­
te con I due telescopi dell'os­
servatorio Eso di La Siila, in 
Cile, hanno rilevato che una 
stella della Nube di Magella­
no, che si pensava fosse una 
delle più compatte, è In realti 
una stella multipla, composta 
da uno sciame di giovani stel­
le «calde». La scoperta può 
avere Importanti Implicazioni 
per la teoria della nascita stel­
lare e per la determinazione 
delle distanze nell'universo. 
Gli astronomi, servendosi di 
tecniche ad alta definizione 
dell'immagine, sono riusciti a 
dividere l'immagine originale 
della stella In sei diverse com­
ponenti ciascuna corrispon­
dente ad un singolo astro, Ci 
sono Inoltre delle buone Indi­
cazioni per credere che la 
stella centrale dell'ammasso 
sia a aftjjblia composta da 
d l v e a H p . Le stelle In que­
sto flMpunmassosono nate 
nello stesso tempo per con­

densazione di dense nubi in­
terstellari di gas. L'evoluzione 
delle stelle dipende poi dalla 
loro massa: le più pesanti 
evolvono più rapidamente di 
quelle di massa inferiore. Le 
nuove osservazioni ora sem­
brano supportare la teoria già 
esistente che sostiene che 
non possono esistere stelle 
molto compatte. Inoltre, se 
questo oggetto osservato non 
è una singola stella, i calcoli 
sulla luce che emana come 
parametro per stabilire la di­
stanza della galassia in cui ri­
siedono dalla nostra diventa­
no incerti. Un ammasso com­
patto di stelle che non può es­
sere «diviso» in singoli corpi, 
emetterà una luminosità mag­
giore di quella emessa da una 
singola stella. E quindi, se al­
cune stelle brillanti delle altre 
galassie non sono che sclami 
di astri, la distanza tra le galas­
sie stesse sarà molto maggio­
re di quella stabilita finora. In­
somma, le nuove osservazioni 
non mancheranno di creare 
agli astronomi dei nuovi, 
complicati problemi. 

Una direttiva europea 
sui rischi che vengono 
dalle biotecnologie 
Nessuna moratoria 
per gli scienziati 
Si vedrà caso per caso 

Una le 
per bloccare 
ricerca selvaggia 
H I Armonizzare le legisla­
tori) nazionali: solo in questo 
modo sarebbe possibile dare 
un efficace quadro dì norme 
di sicurezza per le biotecnolo­
gie e creare un mercato euro-
peo. Gli organismi viventi, co­
me già è stato possibile verifi­
care per radiazioni e sostanze 
chimiche pericolose, non ri­
spettano le frontiere. 

In seguito a queste conside­
razioni, nel 1986 la commis­
sione delta Comunità europea 
annunciò l'intenzione di arri­
vare al più presto a una diretti­
va su) rischio biologico, prima 
che la proliferazione di leggi 
nazionali, tra loro assai diffe­
renti, rendesse quasi impossi­
bile questo processo. La data 
prestabilita era genericamen­
te l'estate del 1987. Ma la co­
sa si à rivelata più complicata 
del previsto a causa delle liti e 
delle contese tra rappresen­
tanti dei paesi membri e tra 
esponenti delle diverse com­
missioni. Il testo definitivo del 
documento, che prima di di­
ventare operativo deve però 
seguire il complesso iter di au­
torizzazione (della durata di 
circa due anni), è stato pre­
sentato nel mese di aprile e 
già si registrano alcune reazio­
ni. 

II problema del rischio bio­
logico continue; a rimanere un 
tema scottante. L'oggetto del­
le polemiche si è però sposta­
to rispetto agli scorsi anni. Le 
controversie sui pericoli con­
nessi all'uso in laboratorio 
delle tecniche di ingegneria 
genetica sì sono decisamente 
attenuate rispetto agli anni 70. 
Ormai il Dna ricombinante 
viene usato in moltissimi cen­
tri di ricerca in tutto ti mondo 
e, tranne la considerevole ec­
cezione dei ricercatori morti 
per tumore all'Istituto Pasteur 
di Parigi, non si sono verificati 
incidenti significativi. Anche 
la scala industriale non desta 
particolari preoccupazioni. La 
possibilità di incidenti-perico­
losi per le popolazioni adia-

Gli organismi viventi non rispettano le 
frontiere. Ad un batterio non serve il 
passaporto, neppure se è modificato 
geneticamente e può, per questo, risul­
tare pericoloso per l'ambiente. L'Euro­
pa sta tentando, proprio per questo, di 
dotarsi di una direttiva comune sul rì­
schio che viene dalle biotecnologie. 

centi a impianti industriali so­
no, per ora almeno, più conte­
nute che nel caso della chimi­
ca. Ma sono emerse nuovi oc­
casioni di polemica. Da anni si 
discute in tutto il mondo, e 
cori toni decisamente accesi, 
sui rischi derivanti dalla inten­
zionale immissione nell'am­
biente di organismi manipola­
ti geneticamente. Le possibili 
applicazioni di questi organi­
smi sono molte: nel caso di 
batteri é virus si possono sfrut­
tare le proprietà Insetticide o 
pesticide per proteggere le 
colture; si sta tentando di met­
tere a punto sistemi batterici 
che permettano alle piante di 
sfruttare l'azoto atmosferico; 
sono già slate prodotte con 
l'ingegneria genetica piante 
resistenti a agenti patogeni o a 
sostanze chimiche, ecc. 

Metodi 
inadeguati 

Da una parte c'è chi sostie­
ne che la liberazione di questi 
organismi modificati non ge­
nera pericoli particolari; dal­
l'altra c'è chi invece afferma 
l'inadeguatezza dei metodi di 
valutazione de! rischio biolo­
gico, assai arretrati rispetto al­
la considerazione del rischio 
fisico e chimico e insufficienti 
ài fine di una previsione delle 
conseguenze. I pericoli più te­
muti riguardano l'insorgenza 
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di caratteri dannosi per l'uo­
mo e per l'ambiente, l'altera­
zione dei cicli ecologici, la 
messa in crisi delle popolazio­
ni naturali e l'indesiderato tra­
sferimento delle caratteristi­
che acquisite mediante la ma­
nipolazione genetica. Tutti ri­
schi che non possono essere 
esclusi. Gli esperti concorda­
no sulla necessità di incre­
mentare le conoscenze in 
ecologia, che permettano un 
quadro più accurato dei rap­
porti tra specie batteriche, ve­
getali e animali nell'ambiente 
naturale, oggi decisamente 
carenti. 

Le differenze di valutazione 
insorgono nel merito delle 
conseguenze politiche di tale 
insufficienza! fermiirsi per ac­
quisire nuovi e importanti da­
ti, oppure pensarci cammin 
facendo? Da una parte quindi 
I sostenitori di una moratoria 
e dall'altra i fautori dell'avanti 
comunque. 

Gli Stati Uniti sono già stati 
infiammati da questo dibatti­
to, e si sono verificati anche 
casi di boicottaggio contro 
esperimenti di liberazione de­
liberata di batteri modificati. 
Recentemente il fuoco della 
polemica ha attecchito anche 
in Europa, in particolare in 
Germania e Francia. Qualche 
eco si è registrato lo scorso 
anno anche in Italia, in segui­
to all'annuncio di una richie­
sta di sperimentazione del 
«batterio antighiaccio» in Sici­
lia: ta domanda è ora al vaglio 
dell'Istituto superiore di Sani-

Un atto importante, che però ha susci­
tato non poche polemiche. Dimensio-
nabili, peraltro, alla importanza degli 
interessi economici e politici in gioco. 
Non si prevede comunque nessuna 
moratoria sulla ricerca: le autorizzazio­
ni vengono date caso per caso e non 
sulla base dì prìncipi astratti. 

tà, che la sta esaminando alla 
luce delle norme sui pesticidi 
e l'orientamento non sembra 
contrario a un via libera. Nei 
vari paesi europei è possibile 
verificare attitudini legislative 
completamente differenti: in 
Danimarca è stato proibito 
per legge ogni esperimento dì 
questo genere, in Germania 
una speciale commissione 
parlamentare sull'ingegneria 
genetica si $ espressa a favore 
di una moratoria di cinque an­
ni, in Inghilterra si sta per ap­
provare una legislazione che 
prevede una valutazione dei 
rischi caso per caso, in alcune 
nazioni, tra cui l'Italia, non 
esistono norme ad hoc 

Le due 
direttive 

. La direttiva giunge quindi in 
un momento di vivace discus­
sione tra opposti orientamenti 
e tra Stati membri. La prima • 
caratteristica da segnalare è 
che nello stesso documento 
sono state accorpate le norme 
relative ai due tipi di rischio 
biologico: l'uso contenuto, in 
laboratorio e nell'industria, e 
la liberazione deliberata in 
ambiente aperto di organismi 
modificati geneticamente. 
Sulle regole da seguire nel pri­
mo caso le controversie sono 
minori e probabilmente l'ac­
corpamento è stato realizzato 

al fine di facilitare l'accordo 
anche sulla liberazione nel­
l'ambiente. 

Le norme sull'uso contenu­
to prendono in considerazio­
ne soprattutto la prevenzione 
di una imprevista liberazione 
di organismi modificati, attra­
verso i riliuti o in seguito a un 
incidente. Vengono stabilite 
due classi di rischio (Gruppo 1 
e Gruppo 2) in base alla po­
tenziale patogenicìtà per l'uo­
mo e-per l'ambiente del mi­
crorganismi in uso. Ogni grup­
po prevede diverse misure di 
contenimento. In ogni caso 
viene considerata obbligato­
ria la denuncia dell'impiego di 
organismi ricombinanti alle 
autorità nazionali competenti 
e la valutazione dei rischi le­
gati all'uso contenuto. Il siste­
ma di notifica varia a secondo 
della classe di rischio e della 
scala d'impiego (ricerca o in­
dustriale): il caso massimo, 
Gruppo 2 su scala industriale, 
richiede una notifica in detta­
glio, la messa a punto di misu­
re di sicurezza in caso di inci­
dente e la comunicazione del­
le informazioni necessarie a 
impostare un piano di emer­
genza per le popolazioni della 
zona. Inoltre ogni persona 
che per la prima volta voglia 
utilizzare organismi modificati 
geneticamente deve sottopor­
re alle autorità, con un antici­
po di almeno 60 giorni, una 
dichiarazione che permetta la 
verifica della sicurezza degli 
impiantì. 

Le persore, al di fuori degli 
impianti, che potrebbero ri­
manere coinvolte da un inci­
dente devono essere preventi­
vamente informate dei rischi 
potenziali e delle misure di si­
curezza da adottare. Questa 
operazione è a carico delle 
autorità pubbliche, come la 
costituzione di piani di emer­
genza e la verifica del rispetto 
delle norme. La Commissione 
europea richiède le Informa­
zioni dalle autorità nazionali 
solo nel caso di massima sicu­
rezza, ovvero nell'uso indu­
striale di organismi del Grup­
po 2. 

Autorizzazione 
caso per caso 

In merito alla immissione di 
organismi modificati nell'am­
biente, la proposta contenuta 
nella direttiva prevede una 
procedura di autorizzazione 
caso per caso. Quindi niente 
moratoria, né indicazione di 
standard da rispettare, ma va­
lutazione dei rischi connessi a 
ogni domanda di liberazione. 
La procedura prevede una ap­
provazione, che però lascia 
sulle spalle del richiedente le 
responsabilità di eventuali 
danni. Vengono individuati 
due tipi di liberazioni: a scopo 
sperimentale e in seguito ali u-
so di prodotti ricombinanti. In 

Disegno 
di Mitra 
Dlvshili 

entrambi i casi viene conside­
rata essenziale la disponibilità 
pubblica di informazioni. Vie­
ne considerato modificato ge­
neticamente ogni organismo 
in cui il materiale genetico sia 
stato alterato in modi che In­
frangono le barriere naturali 
di accoppiamento e «-.combi­
nazione. Ogni persona che In­
tende procedere a una immis­
sione deliberata di organismi 
deve sottomettere alle autori­
tà nazionali una domanda 
contenente un dossier tecni­
co con tutte le informazioni 
sui rischi per l'uomo e per 
l'ambiente e una valutazione 
dell'impatto ambientale. 

Le autorità competenti do­
vranno procedere a una pro­
pria valutazione dei rischi ed 
esporre le conclusioni in un 
documento, potranno inoltre 
chiedere ulteriori dati e anche 
test di verifica. Le risposte del­
le autorità dovranno perveni­
re entro 90 giorni dalla pre­
sentazione della domanda La 
Cee costruirà un sistema di 
scambio di informazioni a cui 
le autorità nazionali dovranno 
inviare tutte le domande di 
immissione deliberata entro 
15 giorni dalla loro presenta­
zione. Unico punto non esat­
tamente chiaro: quanto detto 
finora non si può applicare a 
prodotti medicinali e veterina­
ri, prodotti alimentari, piante 
e animali prodotti o usati in 
agricoltura e allevamento. 
Sembra quindi che la direttiva 
sia competente solo sui mi­
crorganismi di uso agricolo. 
Analoghe norme regolamen­
tano l'impiego di preparazioni 
commercializzate costituite 
da organismi modificati gene­
ticamente. 

Le reazioni non si sono fat­
te attendere. Ancora prima 
che la direttiva diventasse 
pubblica, i Verdi tedeschi 
hanno lanciato un appello per 
scongiurare il via libera all'in­
troduzione nell'ambiente di 
organismi modificati, tema su 
cui la Germania si è dimostra­
ta particolarmente sensìbile. 
Ma l'opposizione a questa •in­
vasione dai laboratori» non 
viene solo dagli ecologisti. Il 
Premio Nobel Renato Dulbec­
co, in una recente audizione 
alta Camera dei Deputati, si è 
detto contrario alla diffusione 
di organismi manipolati. Un 
segno tangibile delle divisioni 
che attraversano anche la co­
munità scientifica internazio­
nale. 

Colesterolo, un italiano su tre rischia 
B Guardarsi dal coleste­
rolo è un imperativo per chi 
tiene alla salute. Allarme e 
relativi suggerimenti per ar­
ginare la minaccia vengono 
lanciati da Londra dove la 
Società europea dell'atero­
sclerosi ha riunito i maggio­
ri ricercatori e studiosi di 
venti paesi, Israele incluso. 
Dopo i dati raggelanti sulla 
diffusione delle malattie 
cardiache e cerebroVasco-
lari si annunciano semplici 
strategie di attacco ad un 
avversano che è possibile 
sconfiggere. «Almeno due 
terzi degli europei in età 
compresa fra i 40 e 165 anni 
dovrebbero cambiare abitu­
dini alimentari - dice il pro­
fessor Gerd Assman dell'U­
niversità di Dusseldorf. Per 
un altro 5% colpito da una 
così scomoda eredità gene­
tica invece il solo rimedio 
possibile sono i farmaci». 

Si è calcolato che ciban­
dosi diversamente oltre die­
cimila persone ogni anno 
potrebbero essere salvate 
da morte altnmenti certa. 
Ma qual è il massimo livello 
di colesterolo che l'organi­
smo può reggere senza 
danni? Duecento milligram­

mi per ogni decilitro di san­
gue, rispondono gli esperti. 

Può sorprendere, ma ci 
sono voluti trent'anni di 
contrastate discussioni per­
ché i medici concordassero 
sulla reale pericolosità del 
colesterolo. Ed ora si sco­
pre, non senza sgomento, 
che l'8% della popolazione 
ne ha cosi tanto da correre 
un alto rischio di morte', un 
altro buon 22% è in mode­
rato pericolo, Non sono ci­
fre tranquillizzanti. 

Cresce 
il rìschio 

In Italia poi la situazione 
peggiora di anno in anno. 
Ascoltiamo cosa dice il pro­
fessor Mario Mancini, do­
cente all'Università di Na­
poli. «Nel mondo industria­
le la prima causa di morte 
sono le malattie cardiova­
scolari; ma mentre in Ame­
rica, Canada, Belgio è ini­
ziata da tempo una campa­
gna per la prevenzione del-
"infarto da noi siamo anco-

Mangiano male, fumano troppo, so­
no spesso sovrappeso. Così gli euro­
pei «evoluti» diventano le vittime de­
signate dell'infarto. Soprattutto gli 
uomini tra i quali le coronaropatie 
mietono vittime sempre più numero­
se. Indiziato numero uno della strage 
è l'alto tasso di colesterolo nel san­

gue. Nemico subdolo, specialmente 
per chi ha già varcato la soglia degli 
anta, il colesterolo si installa alla che­
tichella nelle arterie e, come un in­
quilino via via più ingombrante, le 
ostruisce provocando, spesso insie­
me ad altri fattori, il temutissimo in­
farto del miocardio. 

ra a zero. Negli Stati Uniti in 
dieci anni si è avuta una di­
minuzione di casi del 25%. 
in Italia invece la tendenza 
è alla crescita del rischio. 
Soprattutto al Sud dove 
vent'anni fa i livelli di cole­
sterolo ci erano invidiati da 
tutti tanto erano bassi, oggi 
siamo ormai prossimi alla 
media nazionale: 211 milli­
grammi. L'aumento è di due 
milligrammi ogni anno». 

Le ragioni di questa im­
pennata sono da ncercare 
nell'incremento dei consu­
mi di carne, latticini, cibi 
contenenti grassi saturi e 
nel contemporaneo, pro­
gressivo abbandono dei le­
gumi, della frutta, degli ali­
menti, insomma, ricchi di fi­
bre. Così «il bel paese» con-
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ta ad ogni San Silvestro i 
suoi caduti: centomila infar­
tuati, 70mila colpiti da ictus 
cerebrale, per non dire di 
quel 3% di popolazione dia­
betica più o meno consape­
volmente. Il quadro si com­
pleta e assume tinte fosche 
se si pensa che il 20% di chi 
è nell'età di mezzo risulta 
iperteso. 

Invertire 
le rotte 

Come invertire la rotta? E 
ancora il professor Mancini 
a richiamare l'esigenza di ri­
spettare un «decalogo» di 

buon comportamento. «Do­
po i trent'anni si deve con­
trollare il peso corporeo. 
Come? Prestando più atten­
zione alla cucina. Dunque 
bisogna consumare meno 
sale, ridurre l'assunzione di 
grassi saturi contenuti nei 
formaggi e nella carne gras­
sa. Preferire verdure, legu­
mi e frutta che contengono 
fibre vegetali; scegliere car­
ne bianca e pesce che con­
tengono grassi insaturi; usa­
re olio d'oliva anziché bur­
ro; moderare i dolci». 

Norme, a dire il vero, che 
già nell'infanzia potrebbero 
essere osservate se è vero 
che proprio nella felice Na­
poli (almeno sotto questo 
aspetto, e almeno fino a 

qualche anno fa) il 15% dei 
bambini ha il colesterolo 
sballato. Merendine e cola­
zioni incontrollate hanno 
dunque lasciato il segno. 

Ma chi educa i troppi 
ignari aspiranti al pericolo? 
Da Londra giunge l'annun­
cio più significativo. Presto 
l'enorme rete di medici di 
base di ogni paese riceverà 
un opuscolo, una «guida 
pratica» che li aiuterà a 
identificare i pazienti con 
iperlipidemia e, cosa anco­
ra più importante, conterrà 
tutte le indicazioni su come 
curarli nel migliore dei mo­
di. 

Pericolo 
diabete 

Premessa al vademecum 
pronto uso è la pressante, 
accorata e autorevole solle­
citazione di quanti l'hanno 
elaborato (i massimi esperti 
dell'aterosclerosi intema­
zionale) affinché non si tra­
scuri di richiedere l'esame 

del colesterolo ogni volta 
che un mutuato si rivolge al 
proprio medico. Finora in­
fatti raramente i camici 
bianchi si preoccupavano 
di inserire la ricerca, sem­
plicissima e poco costosa, 
del colesterolo. Invece è dì-
mostrato che da solo o, 
peggio ancora combinato 
con livelli impropri di trigli-
ceridi o addirittura col dia­
bete, esso può trasformarsi 
in detonatore di una misce­
la esplosiva. «I medici non 
devono perdere nessuna 
occasione - dice il profes­
sor Barry Lewis del St Tho-
mas's Hospital di Londra. 
Durante le visite di leva o 
quelle scolastiche, come 
pure all'atto dell'assunzio­
ne, sempre occorre verifi­
care il tasso di colesterole-
mia. Non dimentichiamo 
che siamo in presenza di 
una minaccia tanto più peri­
colosa in quanto è asinto­
matica. Spesso quando la si 
scopre è già Insorto l'infar­
to». Un appello che i gover­
ni, quello italiano innanzi­
tutto, sarebbe opportuno 
non lasciassero cadere nel­
la palude dell'indifferenza. 
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